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I nuovi sviluppi dell’enologia m ondiale emersi in maniera dirompente all’Intervin di New Y ork  e al Vinexpo di Bordeauxcese ©viniV la M a

La produzione italiana negli Usa è solo al quinto posto, superata non solo dalla Francia, ma persino dal Canada 
Da Brescia le novità migliori mentre Antinori resta una garanzia di buona tradizione e anche di sicuro spessore qualitativo

L’enologia italiana ha ot­
tenuto soddisfacenti affer­
mazioni in due recenti con­
fronti internazionali, al- 
l ’Intervin ’89 di New York 
(International Wine Com- 
petition) e al Vinexpo ’89 di 
Bordeaux. Due manifesta­
zioni — una in Europa e 
l ’altra in America — che si 
differenziano nelle rispetti­
ve dimensioni e finalità, 
ma che nell’equazione del­
la loro valenza sul piano 
della promozione commer­
ciale, hanno il denominato- 
re comune in quell’insieme 
di fattori che in definitiva 
si chiama prestigio.

All’Intervin sono stati 
giudicati 1625 vini prove­
nienti da 18 Paesi. La giu­
ria, composta da 40 esperti, 
ha emesso il proprio giudi­
zio in merito a ciascun vi­
no dopo averlo degustato 
criticamente per due volte 
con adeguato intervallo di 
tempo. Da notare che i ri­
sultati ufficiali della com­
petizione vengono raccolti 
in una «Guida - comunica­
zione» appositamente 
stampata per il consumato­
re nordamericano.

All’esito conclusivo sono 
risultati premiati 782 vini 
(meno del 50% dei concor­

renti): 95 con medaglia d’o­
ro, 324 d’argento, 363 di 
bronzo.

Fatto curioso, ma non 
troppo: in tutte e tre le 
categorie (oro-argento- 
bronzo) i Paesi rappresen­
tanti hanno conseguito il 
medesimo riconoscimento 
in questo ordine: Usa, Au­
stralia, Francia, Canada, I- 
talia, Spagna, Nuova Ze­
landa, Germania dell’Est, 
Portogallo, Argentina, poi 
gli altri.

A proposito delle nuove 
realtà che oggi si fanno 
avanti nel mercato mon­
diale del vino, veramente 
impressionante l’afferma­
zione dell’Australia: 23 me­
daglie d’oro (a fronte delle 
7 della Francia), 69 meda­
glie d’argento (a fronte del­
le 18 della Francia) e 34 di 
bronzo (a fronte delle 9 del­
la Francia.

L’Italia, dunque, al quin­
to posto, con 5 medaglie 
d’oro, 15 d’argento e 12 di 
bronzo; tutto sommato un 
buon risultato anche se le 
aspettative non sono state 
pienamente appagate.

Questi i vini italiani pre­
miati con medaglia d’oro: 
Chardonnay dell’Alto Adi­
ge doc, selezione Della

Staffa, della Premiovini di 
Brescia; Brunello di Mon- 
talcino docg ’81 della Pog­
gio Salvi; Vino Nobile di 
Montepulciano docg ’85 di 
Bigi; Chianti Classico docg 
riserva ’82 dei marchesi 
Antinori di Firenze; Char­
donnay ’88, Cervaro della 
Sala, pure dei marchesi 
Antinori di Firenze.

Alla rassegna di Bor­
deaux, Vinexpo 1989, han­
no partecipato più di 1900 
espositori (di cui 600 esteri 
e 1300 francesi) di 32 paesi 
dei quattro continenti. L’I 
talia si è presentata in for 
ze, con circa 300 parteci 
panti, ponendosi al secon 
do posto in quella grandio 
sa vetrina internazionale 
grandiosa essi, basti pensa 
re alle dimensioni della 
struttura del salone, un 
chilometro di lunghezza 
per 80 metri di larghezza.

Tra i moltissimi esposi­
tori italiani — presenti sia, 
diciamo così, in ordine 
sparso, che uniti in gruppi 
— pochi i veneti tra cui, 
citando a memoria, i vero­
nesi Bolla, Agricola Masi, 
Sartori, Lamberti, Pasqua, 
Tenuta Villa Girardi. Un 
gruppo di aziende italiane 
sotto l’insegna di ispirazio-
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Un visitatore giapponese a una fiera internazionale dedicata ai v

ne esotica «Italian Wine 
Club», è stato fatto segno 
di particolare attenzione 
da parte della moltitudine 
dei visitatori: tutti nomi 
prestigiosi della nostra e- 
nologia nazionale: Cantine 
Giorgio Lungarotti di Tor- 
giano (Perugia), Cantine 
Gaya di Barbaresco (Cu­
neo), Tenuta Col D’Orcia 
di Sant’Angelo in Colle di 
Montalcino (Siena), E. Col-

lavini di Corno di Rosazzo 
(Udine), La Scolca di Gavi 
(Alessandria), Torre Ro- 
sazza di Manzano (Udine), 
Regaleali di Vallelunga 
(Caltanissetta), Fazi-Batta- 
glia di Ancona, Agricola 
Masi di Gargagnago di Val­
policella, Fontanafredda di 
Serralunga d’Alba (Cu­
neo), Duca di Salaparuta di 
Casteldaccia (Palermo), 
Puiatti di Farra d’Isonzo

(Gorizià),iAgricola San Fe­
lice di San Gusmò (Siracu- 
sa), Cà del Bosco di Erbu- 
sco (Brescia), Marchesi 
Antinori di Firenze.

Nel complesso il Vine­
xpo ’89 si è segnalato per il 
suo enorme potenziale pro­
mozionale, che ha favorito 
rincontro e lo scambio pro­
ficuo tra gli operatori d’o- 
gni parte del globo. Secon­
do Sandro Boscaini dell’A­

gricola Masi, hanno contri­
buito in maniera determi­
nante al successo dell’im­
ponente manifestazione di 
Bordeaux, innanzitutto la 
grande forza d’attrazione 
della produzione francese 
che riesce a «trainare» al 
Vinexpo l’intero mondo in­
ternazionale del vino, ep- 
poi l’autoselezione compiu­
ta dagli stessi operatori 
partecipanti, nella consa­
pevolezza che soltanto vini 
dotati di qualità di alto li­
vello e riconosciuto presti­
gio possono sostenere il 
confronto con la produzio­
ne francese che, vuoi o non 
vuoi, nel mercato interna­
zionale rappresenta tutto­
ra un punto di riferimento 
imprescindibile.

Nell’ambito del Vinexpo 
’89 si è inoltre svolto il 
Quinto concorso vinicolo 
mondiale patrocinato dal­
l’Istituto di enologia dell’U­
niversità di Bordeaux 
(questo concorso è forse la 
più importante assise mon­
diale del vino). La selezio­
ne di 1258 vini, provenienti 
da tutti i principali Paesi 
produttori, si è conclusa 
con la premiazione di 405 
(meno di un terzo dei con­
correnti) di cui 162 france­

si e 243 di altre nazioni, e 
tra questi 36 vini italiani 
destinatari di 11 medaglie 
d’oro, 14 d’argento e 11 di 
bronzo.

L’affermazione più con­
sistente l’ha ottenuta la 
Premiovini di Brescia: 12
medaglie, di cui due cUa o  

V wper uno Chardonnay 
l’Alto Adige ’88, selezione 
Della Staffa, e per un Lam­
brusco Salamino di Santa 
Croce doc, amabile, sele­
zione contessa Matilde. U* 
na medaglia di bronzo la 
Premiovini l’ha ricevuta 
per un Bardolino Classico 
1987 doc, selezione Pegaso. 
Ma altre due Case venete 
hanno ottenuto la meda­
glia d’oro, la Fratelli Bolla 
di Verona per un «vino da 
tavola del Veneto» e la Zo- 
nin di Gambellara per un 
«Recioto di Gambellara - 
Spumante».

Siamo dell’avviso che i- 
niziative di questo tipo pos­
sono costituire uno stimolo 
verso il progresso per i 
produttori, e nello stesso 
tempo, contribuiscono ad 
elevare l’immagine del vi 
no.

Zeffiro Bocci
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